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Il film di Bernardo Bertolucci sullo schermo del festival 

«Novecento» suscita 
emozione a Cannes 

La proiezione ha occupato l'intera giornata - Ricchezza 
e spregiudicatezza di idee in « Labirinto » di Kovacs 

I gruppi per ragazzi 

e di animazione 

per una politica 

culturale del 

Teatro di Roma 
I quindici gruppi di istituti 

superiori, i nove gruppi Tea
tro-ragazzi. i dodici gruppi 
di animazione partecipanti 
fi 11* incontro internazionale 
«Drammaturgia - Teatro ra
gazzi • Animazione ». svoltosi 
« Roma per iniziativa del 
Teatro scuola del Teatro di 
Roma. dell'Assessorato alla 
Cultura de! Comune, con il 
patrocinio del provveditorato 
agli studi e dell'Assistei (As
sociazione internazionale del 
Teatro ragazzi), di fronte 
alle imminenti nomine dei di
rigenti (artistiche e ammini
strativi) del Teatro di Roma 
da parte del Consiglio di am
ministrazione. affermano in 
un loro comunicato adi do
ver fermamente osservare che 
questo Consiglio di ammini
strazione, oltre che scegliere 
persone di provata esperien
za e capacità e rappresenta
tività deve pronunciarsi su 
una politica culturale» e su 
questa base nominare le per
sone più adatte a realizzarla. 

Secondo 1 partecipanti al 
convegno, questa politica cul
turale può muoversi attraver
so una programmazione cul
turale del territorio e tenen
do fede alle esperienze In cor
so ed alle esigenze della città: 
un uso democratico dello spet
tacolo e sua diffusione-pro
mozione (al centro e alla pe
riferia con modi operativi 
appropriati); un uso aperto 
della sperimentazione e sua 
promozione differenziata (per 
laboratori, confronti interna
zionali. esperienze); un uso 
didattico sociale dell'anima
zione — teatro ragazzi — 
drammaturgia come strumen
to portante per l'organizza
zione di centri culturali di 
circoscrizione (scuola-quartie
re). 

Per quanto riguarda la fun
zione e la prospettiva dell'at
tività nel territorio. 1 parte
cipanti all'incontro Interna
zionale chiedono che venga 
fatta una discussione pubbli
ca alla presenza del Consiglio 
di amministrazione sia per 
una valutazione complessiva 
del lavoro finora svolto dal 
Teatro scuola In questi anni, 
sia per la defizione dello spa
zio operativo del Teatro-scuo
la. nell'ambito della prospet
t a di un decentramento rea
le. che comporti una gestione 
democratica dell'Intervento 
del Teatro di Roma. 

Dal nostro inviato 
'CANNES. 21 

Non si è mai avuto a un 
festival del cinema un film 
cosi lungo come Novecento di 
Bernardo Bertolucci, che nel
le sue due epoche e nelle sue 
cinque ore e venti minuti di 
proiezione ha occupato l'inte
ra giornata odierna e sul qua
le riferiremo domani, In ac
cordo con gli altri Inviati del
la stampa quotidiana, per una 
prima sommaria impressione 
critica che possa avere al
meno quel minimo di medita
zione che esige un'opera co
si vasta e complessa, la cui 
preparazione e lavorazione è 
durata tre anni. 

Si sa da tempo che Nove
cento è un'epopea popolare. 
un colosso tra hollywoodiano 
e sovietico, un film che pur 
parlando del nostro secolo a 
partire dal 1900, anno In cui 
nascono In Emilia due bam
bini In una campagna a po
chi chilometri dalla terra di 
Giuseppe Verdi, fino al 25 
aprile 1945, giorno della libe
razione dal nazifascismo, ha 
la struttura di un grande ro
manzo ottocentesco, tipo 
Guerra e pace oppure / 7/J/-
serabilt, e Insieme di un me
lodramma appunto verdiano, 
che Bertolucci aveva nell'ani
mo fin dal tempi di Prima 
della rivoluzione, la sua ope
ra seconda di dodici anni fa. 

E' anche noto che dopo l'in
credibile trionfo mondiale di 
Ultimo tango a Parigi che 
solo in Italia doveva incorre
re nelle vicissitudini medio-
evali che sappiamo (a pro
posito, Salò di Pasolini, l'o
pera postuma de! g e s t r o di 
Bertolucci. l'altra cTie In Ita
lia non si può vedere, è usci
ta in questi giorni In un pic
colo cinema di Parigi con un 
successo che il bollettino del 
Festival registra come entu
siasmante). Novecento rap
presentava una nuova gros-
sissima sfida, sia per la sua 
lunghezza, sia per il suo an
damento ciclico, al modo tra
dizionale di concepire il ci
nema. E' anche la prima vol
ta che ben tre società ame
ricane, e tra le maggiori, 
hanno assicurato la distribu
zione e anticipato 1 <t minimi 
garantiti » sulla fiducia al re
gista e al suo film prece
dente. 

C'è un'intervista con Ber
tolucci di Clalre Peploe che, 
nella sua parte finale, bene 
anticipa 1 temi di Novecento. 
Secondo l'autore la dinamica 
che regge l'immane lavoro è 
assicurata dalla dialettica. La 
dialettica tra Olmo e Alfredo 
(cioè i due nati all'Inizio del 
secolo), tra contadini e pa
droni. tra finzione e docu
mentario, tra racconto psico
logico e racconto epico, tra 
le luci vere e le luci di Sto
rerò (il direttore della foto
grafia che proprio Bertoluc
ci ha valorizzato), tra 1 pia
ni-sequenza e il montaggio di 
Kim (cioè Franco Arcalli. lo 
ex partigiano comunista che 
collabora al film di Bertoluc
ci non solo come montatore 
ma anche come sceneggiato
re, pur non scrivendo una ri
ga); e poi la dialettica tra 
l'individuale e il collettivo, tra 
1 protagonisti e il mondo con
tadino. tra il significato poli
tico del film e il suo costo. 
paradossalmente garantito 
dal mezzi di produzione ca
pitalistici. E Infine la dialet
tica tra 11 film e il pubbli
co, che certamente si creerà 
in maniera che, questa volta. 
nessuna censura o magistra
tura potrà impedire. 

Ma sentiamo ancora Berto
lucci, e più precisamente le 
sue Idee appassionate sullo 
Impegno ideologico del film. 
ribadite anche oggi nella con
ferenza-stampa. « Novecento 
— egli dice — è una specie 
di grido di protesta contro il 
consumismo, la civiltà del co
spetto benessere, la civiltà 
capitalistica, che ha cercato 
con I suoi bombardamenti di 
prodotti Irreali di soffocare 
tutte quelle che erano le cul
ture locali e c'è riuscita. Non 
con i contadini emiliani, i 

quali attraverso 11 socialismo 
(sono socialisti da sempre, i 
contadini emiliani, da quando 
esiste il socialismo loro sono 
socialisti), hanno capito l'im
portanza della loro cultura 
originaria, e sono riusciti a 
mantenerla, a mantenerne 
tutto il carattere arcaico, so
no riusciti a non farsi tra
volgere dalla civiltà consumi
stica. Sembra un paradosso, 
ma il socialismo serve anche 
a conservare. La prova: 1 
contadini di oggi, gli stessi 
che vedevamo passare su 
queste enormi macchine agri
cole, scesl dalle macchine per 
essere comparse di Novecento 
Immediatamente ritrovano la 
continuità con le loro tradi
zioni culturali. L'aggressione 
non è riuscita a distruggere 
questa cultura. Novecento è 
la prova di tutto questo. Ora 
è vero che l'industrializza
zione ha portato a un minore 
bisogno di mano d'opera 'nel
la campagna, ma questo è un 
fatto Irreversibile. Se però 11 
comunismo andrà al potere 
del nostro Paese, lo sono si
curo che si riuscirà a trova
re il modo di armonizzare cit
tà e campagna. La civiltà in
dustriale esiste da cento-cen-
toelnquanta anni, ma ha ag
gredito l'uomo con tale vio
lenza, da procurare una spe
cie di amnesia collettiva. No
vecento vuole alutare gli uo
mini a ricordare 11 loro pas
sato e a ritrovare se c'è, e 
io credo che ci sia, una conti
nuità con la cultura del loro 
passato, che è contadina ». 

Francesco Casetti, che nel 
suo « Castoro-Cinema » dedi
cato a Bertolucci è 11 primo 
che abbia scritto di Novecen
to (la copia da lui vista du
rava cinque ore e tre quar
ti), ha parlato di estrema 
emozionalità, di film pieno di 
sentimento e di commozione, 
che coinvolge lo spettatore •% 
partecipare a ciò che vede 
sullo schermo, a vivere la fin
zione cinematografica, in no
me di una più immediata co
municabilità. di un « piacere 
dell'intreccio» che si scioglie 
« in una sorta di respiro na
turale ». associando lo svilup
po della narrazione al tra
scorrere delle stagioni. Sono 
anche le nostre prime Im
pressioni, che speriamo do
mani di poter riassumere nel 
breve spazio concesso a un 
articolo di giornale. 

Intanto, una indiretta e non 
voluta risposta a Cadaveri 
eccellenti di Rosi è venuta 
ieri dall'ultino film di Andràs 
Kovacs. Labirinto, presentato 
nella sezione « Gli occhi fer
tili » (non per un motivo ri
spondente ai fini della sezio
ne stessa, ma forse soltanto 
perchè il regista ungherese di 
Giorni freddi, del Muri e di 
Occhi bendati è quest'anno 
membro della giuria). Labi
rinto è un film sul cinema, 
come già ne hanno fatto Fel-
lini. Wajda e Truffaut. e il ti
tolo allude alla situazione in 
cui viene a trovarsi un regi
sta. di fronte alle tante veri
tà diverse di cui sono porta
tori I suol Interpreti, i suoi 
collaboratoli. l'autore del 
racconto, la sua ex moglie, 
un ministro, a proposito del 
fatti e dei personaggi dell'o
pera che sta per essere ter
minata. ma non può esserlo 
senza che il cineasta effettui 
in merito la sua chiara scelta. 

Proprio parlando col mini
stro, 11 quale si adopera per
chè nel film un certo suicidio 
dovuto a ragioni politiche e 
morali non abbia sullo scher
mo le connotazioni che ebbe 
nella realtà, il regista gli ri
corda una citazione — ala 
verità è sempre rivoluziona
ria » — alla quale il ministro 
stesso soleva appellarsi, ma 
che evidentemente non vor
rebbe applicare In questa 
speciale e delicata circostan
za. Invece Kovacs non inten
de a nessun costo rinunciarvi: 
da ciò la tensione intellettua-
Ce e di ricerca del suo film, 
che riallacciandosi alle molte 
discussioni suscitate dai suoi 
lavori precedenti (ne ricor

diamo una anche in Italia, su 
7 muri. alla mostra di Por-
retta Terme) e anche al fat
to che il suo cinema sia sem
pre apparentemente privo di 
azione, perché la sua dia
lettica sta nel'a ricchezza e 
spregiudicatezza delle idee. 
pone con lucidità e passione 
una serie di interrogativi sui 
rapporti tra la realtà e la 
finzione, sull'alternativa tra 
la verità e il silenzio, sulla 
necessità, ai fini della crea
zione artistica, di un impegno 
ideale e politico. DI questo 
tipo di cinema saggistico, che 
provoca lo spettatore Indù-
cendolo alla riflessione e fa
vorendone la maturazione, 
Andràs Kovacs è veramente 
Il portavoce più Illustre. 

Ugo Casiraghi 
NELLA FOTO: Bernardo 

Bertolucci durante la lavora
zione di «Novecento^. 

Sequestrato 
« I racconti 
immorali» 

di Borowczyk 
L'attività del supercensorl 

In toga non conosce soste. 
Ieri pomeriggio, all'apertura 
delle due sale dove si proiet
tava, e ad appena un gior. 
no dalla sua « prima » a Ro
ma (avvenuta appunto giove
dì). è stato sequestrato 11 
film / racconti immorali del 
pittore-cineasta polacco Wa-
lerian Borowczyk. L'accusa e-
messa dal magistrato della 
capitale è ovviamente la so
lita: « oscenità ». 

Bocciato in censura, poi 
ammesso alla programmazio
ne con vistosi tagli e mano
missioni, che ne avevano già 
non poco alterato la fisio
nomia, I racconti immorali 
circolava comunque tranquil
lamente da varie settimane 
In diverse grandi città (Mi
lano, Torino, Genova). Co
me si sa. La bestia, altra o-
pera del medesimo autore (e 
realizzata anch'essa in Fran. 
eia, dove il lavoro di Boro

wczyk si è svolto sinora in 
prevalenza), era stata pure 
sequestrata, ma poi rimessa 
in libertà; e la si può Infat
ti vedere, in questi giorni, 
sugli schermi romani. 

le prime 

Alla ricerca di 
canzoni nuove 
per i ragazzi 

Gli « Incontri di alternativa musicale giova
nile » si svolgeranno nella prossima estate 

Nostro servizio 
MILANO. 21. 

Finita ormai l'era dei fe
stival, con la scomparsa an
che del Disco per l'estate, re
stano ancora in piedi i con
corsi di voci nuove, come 
quello dell'impresario Gianni 
Ravera a Castrocaro o il Ral
ly canoro messo In piedi da 
Corrado, abilmente trasforma
to in specchietto per le allo
dole. Ma nessuna voce è mal 
uscita da simili concorsi in 
grado di contribuire seria
mente al rinnovamento del
la canzone italiana. 

Ancora meno allegra è la 
situazione nel campo delle 
canzoni per bambini e per 
ragazzi. Un contributo. In tal 
senso, potrebbe venire dagli 
a Incontri di alternativa mu
sicale giovanile» che si svol
geranno nel pieno dell'estate 
lungo la penisola. Tali «In
contri » sono la naturale evo
luzione di quella manifesta
zione che. per nove anni e 
fino al 1975. si è chiamata 
« Girotondissimo ». 

Nelle ultime due o tre 
edizioni. « Girotondissimo » 
aveva tentato un rinnovamen
to del repertorio destinato al 
più giovani, rivolgendosi ai 
vari autori per cercare can
zoni più aderenti alla realtà 
di oggi. I risultati non sono 
sempre stati quelli auspica
ti. e in occasione delle finali 
della manifestazione avevamo 
Indicato il limite di tale ten
tativo nella a professionalità » 
degli autori, da una parte, 
e nell'inevitabile residuo pa
ternallstico Insito nella «tes
sa mediazione. 

Prendiamo pertanto atto che 
queste considerazioni sono 
state vagliate dallo organizza
tore Mario Acquarone II qua
le. quest'anno, ha voluto ri
volgersi direttamente agli stes
si ragazzi per tentare un nuo
vo indirizzo in questo cam
po della canzone. 

Nasce, cosi, il primo Con
corso nazionale giovani auto
ri e cantautori, con 11 quale 
si permette agli stessi ragaz
zi di essere protagonisti In 
prima persona senza media
zioni né di autori né di in
terpreti. 

Le canzoni prescelte, inter

pretate dagli stessi cantauto
ri. verranno presentate nelle 
varie tappe della manifesta
zione e candidate alla finale 
nazionale. Possono concorre
re anche autori di soli testi, 
le cui musiche verranno af
fidate a noti compositori e 
affidate a giovani interpreti 
iscritti agli a Incontri ». 

« Incontri» che. quindi, af
fiancano alle proposte origi
nali « In prima persona » an
che gli altri concorsi del Tro
feo delle Regioni italiane: sa
rà pertanto interessante con
frontare le canzoni scritte e 
interpretate dagli stessi ra
gazzi con quelle realizzate per 
loro dagli autori professio
nisti. 

d. I . 

Cinema 

Ragazzo 
di borgata 

Ettore, figlio di un mura
tore, lascia la scuola per il 
posto di garzone in un gran
de, lussuoso bar quando il 
padre, che la saltuarietà del
l'occupazione ha spinto a un 
balordo ladroneccio, finisce 
in galera. Già ammaestrato 
in modesti scippi, il ragazzi
no (che per trovare lavoro 
si è valso della raccomanda
zione d'un barone della me
dicina. genitore d'una sua 
compagna di classe, la qua
le ha del tenero per lui) se
gue, nell'intento di emanci
parsi dalla propria condizio
ne subalterna, vie parallele: 
da un lato adempie con zelo 
1 suol umili compiti, dall'al
tro adocchia la possibilità del 
«colpo grosso», anzi di pa
recchi colpi, da realizzare 
con l'ausilio del papà, dopo 
l'uscita di costui dal carce
re. E l'astuto disegno, nono
stante diversi inceppi, si at
tua: grazie al maltolto. Et
tore « promuove » sé e la 6ua 
famiglia, da servo sfruttato 
diventando un rispettabile 
padrone. 

Primo lungometraggio di 
Giulio Paradisi, cineasta di 
varia esperienza, oggi poco 
sopra la quarantina, Ragaz
zo di borgata echeggia in 
qualche misura Pasolini, 
quello più picaresco e meno 
doloroso: la collaborazione di 
Sergio Cittì ai dialoghi (la 
sceneggiatura l'hanno scritta 
lo stesso Paradisi, Alfredo 
Giannetti, Lucio Battistrada) 
accentua tale richiamo, dan
do spesso notevole schiettez
za all'Impasto fra dialettale 
e gergale, e avvalorando cer
ti scorci tragicomici (i fune
rali dell'edile morto nel ca
trame). L'impianto resta pe
rò. al fondo, quello della 
commedia all'italiana, decli
nante con frequenza nel boz
zetto. nella macchietta, nel
la coloritura aneddotica, e 
che fatica ad assumere 
(quando pure l'assume) la fi
sionomia di amaro apologo 
sull'ascesa di un diseredato. 
il quale ha deciso per tem
po di conformarsi alle ini
que leggi di una società ba
sata sul furto, all'ingrosso o 
al minuto. 

In questi limiti, aggravati 
dalla vaghezza dello sguardo 
posato sul mondo della nuo
va periferia romana, il film 
è anche piacevole, a volte 
toccante, come nel tratteg
gio affettuoso della figura 1 materna, cui l'attrice ingle-

! 6e Rita Tushingham confe-
j risce imprevedibile varietà. 

Ma efficace è pure il giova
nissimo protagonista, Stefa
no Arouilln mentre sono an
cora da citare, almeno. En
nio Panosetti. Nino Bigna-
mini e Brigitte Petronio, nei 
panni della precoce amichetta 
di Ettore. 

ag. sa. 

Ballata macabra 
Lui, lei e 11 marmocchio: 

l Rolf sembrano la «santis
sima trinità » della piccola 
borghesia americana. Questa 
famiglia modello tira su armi 
e bagagli e si trasferisce in 
una villa misteriosa e sfar
zosa, affittata per l'estate ad 
una cifra cosi ridicola da es
ser sospetta. Fra tanto lus
so e tanta cultura, i nostri 
sprovveduti protagonisti co
minceranno a dare i numeri: 
se si inaspriscono le inquie
tudini sopite attraverso sot
tili cedimenti psicologici, 
non mancano peraltro le al
lucinazioni brutali e, cosi, dal
l'introspezione cauta si fini
sce al demoniaco grossolano. 

Il regista protesta 
per il divieto 

ai minori 
di «Ragazzo 
di borgata » 

La settima ed ottava com
missione di censura hanno 
confermato in appello il di
vieto ai minori di 18 anni al 
film Ragazzo di borgata, a 
suo tempo deciso dalla sesta 
commissione di censura. La 
motivazione addotta per il di
vieto è 11 susseguirsi di « gestì 
e battute volgari ». 

« Vietare questo film al mi
nori di 18 anni — ha detto 11 
regista del film. Giulio Para
disi — equivale ad una cen
sura quasi totale in quanto 
esso, a cominciare dal titolo 
si rivolge al giovanissimi e 
parla del loro problemi. Alla 
radice della motivazione è 
evidente il rifiuto razzista di 
un mondo di emarginati i cui 
modi e la medesima esisten
za i nostri censori vorreb
bero cancellare dalla realtà 
ufficiale del paese — ha ag
giunto il regista — ma l'Ipo
crisia del divieto è tale che 
si contrappone ai profondi 
valori morali del film con un 
atteggiamento di basso tep
pismo sociale, che va segna
lato come ultimo traguordo 
di degenerazione toccato dal
la nostra censura ». 

Omaggio 
a Dallapiccola 
in California 

SAN FRANCISCO- 21 
Un omaggio alla memoria 

del compositore italiano Lui
gi Dallapiccola si è svolto 
nel San Francisco Musoum 
of Art, su Iniziativa del suoi 
ex-alunnl Luciano Berio e 
Robert Hugher e del suo 
amico Mario Castelnuovo-
Tedesco. 

Il regista Dan Curtis, con 
la complicità di uno sceneg
giatore di rispetto qual è 
William F. Nolan. ha porta
to sullo schermo il romanzo 
omonimo di Robert Marasco 
pensando forse, dapprima, di 
farne una metafora ad alta 
gradazione sul carattere vel
leitario di una alquanto ti
pica middle class anglosas
sone. Nella seconda metà del 
film, però, quando la balla
ta davvero macabra entra 
nel vivo, egli passa dalle sen
sazioni sfumate ai fatti più 
evidenti con notevole disa
gio. dovendo misurarsi col 
soprannaturale. Curtis perde 
di vista prima l'apologo, poi 
il concetto di verosimile e. 
infine, la dignità: sono con 
lui in tante disavventure in
terpreti di rilievo come Ka-
ren Black, Oliver Reed, Bet
te Davis, Burgess Meredith, 
che amaramente ne condivì
dono la sorte. 

La legge violenta 
della squadra 

anticrimine 
A Bari, un commissario dal

la pistola facile e un giornali
sta che sembra Topohno si 
contendono la testa di un ra
pinatore da quattro soldi. Per
ché? Perché il ragazzo cono
sce In trama di un complot
to mafioso ordito da un nota
bile pugliese forte dì «allean
ze governative»; il giovanot
to fugge senza sosta, il pie
dipiatti miete vittime, il re
porter indaga, i mafiosi conti
nuano a passarsi parola In 
modo sempre più concitato e 
l'intreccio brancola nel buio. 
Dopo un centinaio di minuti, 
il regista Stèlvjo Massi ha un 
lampo di genio: fa uccidere il 
ladruncolo e mette una pietra 
sopra l'intera faccenda. In
terpretato da attori declas
sati e resi apatibolari — John 
Saxon, Renzo Palmer. Lino 
Capolicchio e lo scomparso 
Lee J. Cobb — La legge rio-
lenta della squadra anticri
mine è il solito articolo di ero 
naca nera dilatato a misura 
di romanzacelo incongruo. 

d. g. 

Rivista 

ti, alle ricostruzioni d'ambien
te (Londra rimane Londra, 
L'isola di Paradiso). 

Smentito, dunque, l'annun
cio dato dagli organizzatori. 
di « uno spettacolo nuovo e 
completamente rinnovato»: 
sulla pista ghiacciata si sono 
infatti susseguiti balletti, 
sketch e numerosi nell'ambi-
blto del convenzionale. Non 
sono comunque mancati spun
ti di divertimento, soprattutto 
per i più piccini, che con ca
lorosi applausi hanno accolto 
in pista I loro beniamini: 
Braccio di ferro, il canarino 
Titti, gatto Silvestro ecc.. 

La rivista si conclude con 
spettacolari fuochi d'artificio. 

c. ro. 

Holiday on ice 
Elaborate coreografie, sfar

zosi costumi, giochi di luci, 
hanno fatto da cornice alla 
ventlseiesima edizione di Ho-
li cidi/ on ice. la rivista ameri
cana sul ghiaccio, che comin
cia a dimostrare tutta la sua 
età. 

Lo spettacolo, che si è pro
tratto per circa tre ore, ha 
preso il via con la celebrazio- , 
ne del duecentesimo anniver- | 
sario dell'indipendenza degli 
USA. festeggiato in un mare | 
di piume e paillettes, rosse- i 
blue e bianche. Ma accanto I 
a questo omaggio agli USA. ' 
nella rappresentazione hanno i 
avuto larga parte 1 numeri di j 
sempre: dai quadri comici ai i 
personaggi dei disegni anima- ' 

Ripresa del 
« Vizio assurdo » 
al Teatro Valle 

Per la terza stagione con
secutiva, « Gli Associati » 
propongono il loro fortunato 
spettacolo su testo di Diego 
Fabbri e Davide Lajolo 
Il vizio assurdo; che evoca. 
come ò noto. la vita e i tra 
vagli di Cesare Pavese, lo 
scrittore morto suicida nrl 
1950, e prospetta, mediante 
il rapporto fra « pubhlico » 
e « privato •> nel personag
gio, il complesso tema della 
collocazione dell'intellettuale 
nella società e nella storia. 

Nell'attuale edizione, che 
a Roma, ni Valle, avrà no. 
che repliche (fino a lunedi), 
Luigi Vannucchi sostiene. 
come dall'inizio, la parte di 
«Cesare» (il protagonista 
viene chiamato solo per no
me). Il ruolo del suo prin
cipale antagonista. Ala imo. 
è stato assunto da Sergio 
Fantoni. in luoso di Ivo Gar
roni, mentre Paolo Giura li
na ha preso il pasto di Ginn 
cario Sbragia. Gli altri mu
tamenti nella distribuzione 
non hanno toccato le re
stanti figure di maggior ri
lievo. affidate, come nel '74. 
a Paola Mannoni. Valeria 
Ciangottini. Valentina For
tunato. Mattia Sbracia. La 
regia è sempre di Giancarlo 
Sbragia, l'impianto scenico 
di Gianni Polidori. 

Alla ripresa romana. // vi-
zio assurdo ha registrato 
una conferma del successo 
che lo accompagna dall'esor
dio (oltre duecentomila snet
tatori in tutta Italia). Dell' 
avvenimento teatrale, si è 
dato a suo tempo ampio con
to sulle nostre colonne (vedi. 
in particolare. l'Unità del 
26 gennaio e del 2 marzo 
1974). Un bilancio critico de!. 
l'oDerazione è contenuto nel 
volume edito da Rizzoli. // 
tjfei'o assurdo - // dramma e 
il dibattito; il quale, tutta
via, in modo singolare, nel
la « rassegna stampa ». dà 
più spazio agli encomi che 
ai rilievi negativi o alle per
plessità (onde proprio il «di 
battito» manca o difetta). 
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controcanale 
LE STATISTICHE — Già 

Tnlussa. tn un sonetto sul 
pollo. divenuto poi tanto fa
moso da trasformarsi m detto 
popolare, ironizzò sulla obiet
tività dei dati statistici e in
dicò coinè, sulla base delle 
statistiche, si potessero ope
rare radicali mistificaziont 
sotto la copertura della msclen-
ttficitàv del «dato». Cronaca. 
nella sua seconda puntati. 
ha affrontato Questo tema di 
fondamentale importanza, ap
plicando. come sempre, il me
todo di indagare sul fatti e 
sui fenomeni insieme con i 
protagonisti: e questa volta. 
quindi, indagando sul proble
ma delle statistiche tnsieme 
con coloro che alla compita
zione delle statistiche lavo
rano nel maggior istituto ita
liano operante in Questo cam
po. Vlstat St è trattato an
cora una volta, di una tra
smissione interessante, che. 
verso la fine, st è fatta molto 
vivace e ha nuovamente dimo
strato come le contraddizioni 
reali e anche la pluralità de
gli aspetti dei fenomeni pos
sano essere còlte nella loro 
immediatezza e venta soltan
to se ci JI cala dentro le «i 
tuazioni e si indaga insieme 
con coloro che queste situa
zioni vivono quotidianamente 
a diversi livelli 

Un esempio evtdeme. La 
trasmissione, fondata per la 
maggior parte sull'assemblea 
éei lavoratori dell'lstat. con- i 

templava anche una intervi
sta con il presidente dell'Isti
tuto. De Meo. In uno dei con
sueti servizi che vediamo alla 
TV, una simile intervista — 
ove non fosse stata presenta
ta come un fatto a sé — sa
rebbe stata presentata come 
« opinione dell'esperto » (del 
massimo « esperto*}: e ad 
essa, semmai, sarebbero state 
affiancate altre opinioni, più 
o meno autorevoli. 

Cronaca, invece, sottopo
nendo l'intervista con il pre
sidente dell'lstat alla discus
sione dei dipendenti dell'lstat. 
ha non solo permesso, ma an
che provocato un confronto 
diretto- e se ne son visti i 
risultati. Si è sviluppata una 
polemica, che ha investito, sia 
pure per rapidi cenni, sta i 
contenuti, sta i criteri gene 
rali delle indagini statistiche 
(m particolare di quelle con
dotte per rilevare i dati del
l'occupazione): e che a discu
tere di questo fossero t lavo
ratori dell'lstat (cioè t prota
gonisti! è servilo a far sì che 
le osservazioni fossero direi 
te. pertinenti, nutrite di espe 
rtenze Nutrite, si noti, di una 
doppia esperienza: perché, co
me ha rilevato uno degli in
tervenuti. i dipendenti del
l'lstat contribuiscono alla 
compilazione delle statistiche. 
ma sono, nel contempo, essi 
stessi parte di quella popola
zione italiana sulla quale le 
indagini vengono condotte. ET 

accaduto così che una impie
gata dell'Istituto abbia conte
stato De Meo come « tecnica » 
e. insieme, come donna, rile
vando una delle maggiori mi
stificazioni contenute da sem
pre nelle statistiche sull'occu
pazione, che considerano le 
« casalinghe » persone che 
m non hanno un lavoro e non 
lo cercano » e. quindi, sono 
automaticamente fuori del 
mercato del lavoro. 

Questo momento della tra
smissione. e la utile polemica 
che si è sviluppata tra gli 
stessi impiegati (tra chi ri
vendicava la pura valenza 
• tecnica* del dati e cht. in
vece. sottolineava la non neu
tralità e l'intima violenza po
litica e di classe delle statisti-
chef hanno, però, messo in 
rilievo, ancora una volta, co
me Cronaca, nella sua dimen
sione sperimentale, indichi 
tante possibilità che solo in 
parte, poi. vengono sfruttate. 

In una puntata come que
sta sull'lstat. ad esempio, sa
rebbe stato possibile documen
tare (cioè * raccontare *) co
me vengono prodotte le stati
stiche: come vengono impo
state le indagini, come ven
gono stabiliti i questionari, 
come vengono condotte le in
terviste. come vengono corre
lati l dati. ecc„ Sarebbe stato 
possibile anche documentare 
come t strutturato e come 
funziona, al suo interno. 
Vlstat. Una simile documenta

zione. sulla quala poi sarebbe 
stalo utile discutere in assem
blea, sarebbe servita, in pri
mo luogo, a informare i tele
spettatori. senza dare per 
scontate cose che scontate 
non sono affatto: e, in secon
do luogo, a offrire agli stessi 
dipendenti dell'Istituto l'occa
sione per operare una pun
tuale analisi del proprio lavo
ro e, quindi, per riflettere su 
se stessi. Lavorare con i pro
tagonisti. infatti, è importan
te anche perché si possono 
promuovere autoanalisi di que
sto genere, che servono per 
tutti. Elementi di documenta
zione di questo genere avreb
bero. certo, animato la tra
smissione. avrebbero permes
so al gruppo di Cronaca di 
utilizzare meglio anche le im
magini, avrebbero evitato quel 
tanto di « interno » e di pura
mente declaratorio che anco
ra c'era, inevitabilmente, in 
una discussione intessuta, per 
gran parte, di affermazioni 
piuttosto che di ragionamenti 
e di analisi. 

Ma, per attingere un livel
lo più alto, il gruppo di Cro
naca dovrebbe avere molto 
più tempo a disposizione (sia 
nella fase di realizzazione, sia 
nella trasmissione) e condi
zioni operative diverse. Nei 
siamo convinti che lo meri
terebbe. 

g. e. 


